- SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI -

DALLA TASSA ALLA TARIFFA

A) PRESUPPOSTI DELLA TASSA.

I presupposti della tassa sono un atto o un’attività pubblica, ossia l’emanazione di un provvedimento o la prestazione di un servizio, specificatamente riguardanti un determinato soggetto.

Vi sono tasse collegate all’emanazione di atti o provvedimenti amministrativi e tasse collegate all’espletamento di un servizio pubblico.

La tassa è, per così dire, un istituto di “confine”, essendo non sempre netta la distinzione tra servizi pubblici alla cui prestazione è collegato il pagamento di una tassa e servizi pubblici alla cui prestazione è collegato il pagamento di un prezzo o di una tariffa.

Da un punto di vista pratico ed economico, anche la tassa è un corrispettivo; giuridicamente, invece, la tassa non è un corrispettivo, ma un tributo, ossia un’obbligazione imposta avente come presupposto la fruizione di un servizio pubblico o l’emanazione di un atto amministrativo.

TARSU.

Criteri e parametri di tassazione:

1) costo complessivo dell’anno di competenza;

2) superficie complessiva imponibile, nota o accertata, dei locali e delle aree scoperte.

TARIFFA.

Criteri e parametri di tassazione:

1) corrispondenza reale a quanti rifiuti sono prodotti, per ogni attività, al costo del servizio.

2) Ognuno paga in base a quanti rifiuti ha prodotto.

DECRETO RONCHI


A) Parametri presuntivi                                          n. abitanti



Utenze domestiche  














Superficie


Coefficiente di produttività dei rifiuti specifici per la categoria in cui ogni attività si colloca (tab. previste dalla legge).  



    Utenze non domestiche









Superficie



1) Tassa fissa: non legata alla quantità dei rifiuti prodotti (pulizia strade, costi amministrativi, etc.).

2) Costi variabili (punto A).

B) MODALITÀ  APPLICATIVE.

È una “tariffa – tassa” determinata dagli enti locali anche in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio.

QUADRO LEGISLATIVO

· Legge-quadro D. Lgs. del 5 febbraio 1997, n. 22 (c.d. Decreto Ronchi).

Modifiche al Decreto Ronchi: 

- D. Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (“Ronchi bis”);

- D. L. 28 dicembre 1998, n. 452 (convertito nella L. 35/1999), ha sostanzialmente previsto la proroga dei termini;

- Art. 49, L. 448/1998;

- Art. 33 della Legge Finanziaria 2000, che ha ulteriormente prorogato il termine per l’entrata in vigore del sistema tariffario per la gestione dei rifiuti urbani, previsto dagli artt. 49 e ss. del D. Lgs. n. 22/1997. 

DALLA TASSA ALLA TARIFFA. 

La nuova Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati, in applicazione del Decreto Ronchi (D. Lgs. n. 22 del 5/02/1997), comporterà l’abolizione della Tassa sui rifiuti e consentirà di superare il vecchio ed inadeguato sistema che calcolava gli importi da pagare in base ai metri quadri dell’abitazione, indipendentemente dall’effettiva quantità di rifiuti prodotti, garantendo, invece, un sistema nel quale fondamentalmente ognuno paga in base ai rifiuti prodotti.   

Il Decreto Ronchi prevedeva l’introduzione obbligatoria della Tariffa Igiene Ambientale (art. 22) dall’1/01/2000, posticipata, con la Legge Finanziaria 2000, di tre anni, soprattutto a causa delle difficoltà organizzative riscontrate da molti comuni, facendo salva, comunque, la possibilità, per gli stessi, di anticipare il passaggio da Tassa a Tariffa, in via sperimentale, ai sensi dell’art. 49, comma 1bis e 16, D. Lgs. n. 22/1997.

L’art. 49 stabilisce che la Tariffa si applica a <<chiunque occupi o conduca locali o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle aree del territorio comunale>>.

Essa si compone di una quota fissa <<determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere e i relativi ammortamenti>> e da una quota variabile <<rapportata alle quantità dei rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione>> in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio. 

Il problema principale, in questa fase di decollo della nuova “tassa”, è legato alla reale configurabilità giuridica e tributaria della stessa. 

Infatti, se è vero che il criterio è quello di far pagare in base all’effettivo consumo, è anche vero che la “tariffa” (e qui emerge la affinità ai caratteri della tassa) è composta anche di una quota fissa. 

Pertanto, al di là della diversità di “nomen juris” e della palese “differenza”, puramente teorica tra tassa e tariffa, la concreta configurazione della “tariffa” Ronchi presenta più di un profilo di anomalia.

Basti osservare  - seguendo quanto ritenuto dalla stessa dottrina – il fatto che il servizio a fronte del quale la tariffa è dovuta non riveste carattere facoltativo e, perciò, viene attivato anche in mancanza di richiesta dell’utente e non può essere interrotto in caso di mancato pagamento. 

Ciò porta a ritenere che la “Tariffa” Ronchi abbia la natura giuridica di un vero e proprio tributo, tanto che si ritiene che i significativi punti di contatto tra TARSU e Tariffa ex D. Lgs. 22/1997 autorizzino, soprattutto nell’attuale fase di transizione dall’una all’altra, forme di “ibridazione” tra le medesime.

Quindi, è evidente che la Tariffa presenti caratteristiche proprie della Tassa dato che non è commisurata solo all’effettivo consumo dei rifiuti prodotti ma è legata alla superficie dei locali e delle aree scoperte sul territorio comunale.

In particolar modo, per le attività produttive, il sistema considera, oltre ai metri quadrati, anche la produzione di rifiuti, calcolata secondo le tabelle previste dalla Legge.

La procedura di formazione degli importi prevede che, all’inizio dell’anno, il Consiglio Comunale stabilisca la copertura del servizio, le previsioni di spesa per effettuarlo e le quantità di rifiuti che si pensa saranno raccolti. Questi dati saranno poi raccordati con quelli relativi ai nuclei familiari e alle superfici totali. In base a tutti questi dati saranno poi emesse, con una certa scadenza, le fatture che sostituiscono le vecchie rate. La fattura finale del servizio, invece, sarà a conguaglio.

Sulla tariffa si applica l’IVA.

Alla luce di tutto ciò, pur confermando la scelta di un ampio potere regolamentare dei Comuni in quest’ambito, è chiaro che il prelievo imposto per il servizio, comunque lo si chiami, partecipa, dunque, dei caratteri che la dottrina ha sempre attribuito alla tassa. 

Basti pensare che la tariffa di cui all’art. 49 del D. Lgs. n. 22/1997, quantomeno per la sua strutturazione, è una prestazione imposta, con caratteri che la rendono in tutto assimilabile ad un tributo.

C) RIEPILOGANDO.

Le principali caratteristiche della “Tariffa”, desumibili dall’art. 22 del decreto Ronchi sono le seguenti:

· La tariffa deve garantire la copertura del 100% dei costi per la gestione dei rifiuti solidi urbani  (e, quindi, anche di quelli assimilati agli urbani) e dei rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche e soggette ad uso pubblico; 

· la tariffa deve essere applicata nei confronti di chiunque occupi oppure conduca locali o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale; 

· la tariffa è costituita da 2 quote: una quota, determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, con riferimento in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti; l'altra quota, è rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti, al servizio fornito ed all'entità del costo di gestione. L'altra quota della tariffa, variabile, dovrà coprire gli altri costi, cioè i costi di raccolta e trasporto dei rifiuti ed i costi di trattamento e smaltimento. 

Il "metodo normalizzato" stabilisce, poi, le modalità di articolazione delle tariffe per varie fasce di utenza domestica e non.

D) LA NUOVA “TARIFFA” E LA NUOVA COMPETENZA DELLE COMMISSIONI TRIBUTARIE.

Con la Finanziaria 2002 (Legge 28 dicembre 2001 n. 448, art. 12, 2 comma) si è completato il percorso di allargamento dell’ambito della giurisdizione delle Commissioni Tributarie, già avviato con il D. Lgs. n. 546/1992, uniformando così, nel nome della giustizia tributaria, tutte le controversie aventi ad oggetto disposizioni dell’ordinamento fiscale e concretizzando un’esigenza sentita sin dall’istituzione delle Commissioni Tributarie.

Con questo intervento, si è avuto un ribaltamento metodologico dato che si è passati dalla vecchia individuazione dei tributi, specificatamente devoluti alla giurisdizione tributaria, con una tassativa elencazione da parte dell’art. 2 del D. Lgs. n. 546/1992, alla previsione generale secondo la quale appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie, compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il contributo per il servizio sanitario Nazionale, nonché le sovrimposte e le addizionali, le sanzioni amministrative, comunque irrogate da Uffici finanziari, gli interessi e ogni altro accessorio.

Da questa nuova normativa emerge l’intenzione del legislatore di invertire totalmente il sistema per giungere ad una totale, vasta ed onnicomprensiva competenza del giudice tributario per le questioni attinenti alla sua materia.

Ciò è testimoniato anche dal fatto che la modifica introdotta ha valenza generale, anche con riferimento a eventuali evoluzioni del panorama tributario. 

Infatti, è previsto che ogni tributo, anche di nuova istituzione, rientrerà automaticamente nella giurisdizione tributaria, senza alcuna necessità di espresse disposizioni relative al contenzioso.

È chiaro, quindi, che l’obiettivo della riforma, espresso del resto dalla rubrica dell’art. 12 (“Interventi per l’ulteriore potenziamento della giustizia tributaria”) è quello, non solo, di potenziare la giustizia tributaria, creando giudici sempre più specializzati, ma, soprattutto, di devolvere, senza esclusione alcuna, tutte le controversie afferenti l’applicazione delle disposizioni tributarie all’interno della nuova competenza del giudice tributario.

Infatti, l’art. 2 del Lgs. n. 546/1992 ha introdotto una norma di ampio respiro che attribuisce alle Commissioni Tributarie la cognizione di tutte le controversie aventi ad oggetto, come richiamato anche dalla stessa Circolare del 21/03/2002 n. 25/E, “i tributi di ogni genere” (ed è evidente che la nuova Tariffa, essendo un vero  e proprio tributo, vi rientra), compresi anche quelli comunali (come lo è la Tariffa in esame).

Si fa presente, inoltre, che il nuovo art. 2, 3° comma, D. Lgs. n. 546/1992 attribuisce al giudice tributario la possibilità di risolvere, in via incidentale, ogni questione da cui dipenda la decisione delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per le questioni in materia di querela di falso e sullo stato di capacità delle persone, diverse dalla capacità di stare in giudizio, di cui all’art. 39.

La nuova disposizione, quindi, attribuisce al giudice tributario la possibilità di decidere, in via incidentale, ogni questione pregiudiziale, senza che assuma rilevanza l’autorità giudiziaria presso cui pende tale questione.

(AVV. MAURIZIO VILLANI)
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